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Note sull’architettura in terra cruda in Sardegna: 

dalle origini alle età punica e romana 

Raimondo Secci 

 
Riassunto: Questo contributo si propone di fornire una visione d’insieme sull’origine e lo sviluppo 

dell’architettura in terra cruda in Sardegna, alla luce delle acquisizioni più recenti e delle fonti letterarie. 

Le prime testimonianze di sistemi costruttivi basati sull’impiego dell’argilla risalgono alla cultura San 

Michele di Ozieri, sviluppatasi nel Neolitico Recente. In prosieguo di tempo, il fenomeno sembra 

intensificarsi a partire dal Bronzo Recente e Finale, soprattutto nella regione campidanese e in 

Gallura, e generalizzarsi in seguito al contatto con la cultura fenicia, registrando la massima diffusione 

in età punica e romana. Sebbene sia possibile ricostruire l’evoluzione di questa cultura edilizia per 

linee generali, il quadro disponibile mostra ancora numerosi interrogativi e ampie zone d’ombra, che 

dovranno essere risolti dalla ricerca futura. 

Parole chiave: Sardegna, mattoni crudi, pisé, lutum punicum, età punica e romana. 

 

Abstract: This contribution aims to provide an overview on the origin and development of  raw earth 

architecture in Sardinia, in the light of  the most recent studies and literary sources. The first evidence 

of  building systems based on the use of  clay dates back to the culture of  San Michele of  Ozieri, 

developed in the Late Neolithic. Subsequently, the phenomenon seems to intensify from the Late and 

Final Bronze Age, especially in the Campidanese region and in Gallura, and to generalize due to 

contact with Phoenician culture, recording the maximum diffusion in Punic and Roman ages. 

Although it is possible to reconstruct the evolution of  this building culture in a general way, the 

available picture still shows many questions and large areas of  shadow, which will have to be solved 

by future research. 

Keywords: Sardinia, mud bricks, pisé, lutum punicum, Punic and Roman ages. 

Solitamente annoverata tra le più tipiche espressioni dell’architettura vernacolare in 

Sardegna1, la costruzione di edifici in terra cruda testimonia il protrarsi nell’Isola di una 

tradizione radicata fin dalla Preistoria2. Tuttavia, a fronte di un’amplissima documentazione 

di ambito etnografico3, notevoli incertezze permangono sulle più antiche manifestazioni del 

fenomeno, analogamente a quanto avviene in altre regioni del Mediterraneo centro-

 
1 Per esempio LE LANNOU 1979: 263. 
2 Sono grato al collega Pierfrancesco Callieri per avermi fornito lo spunto per questa ricerca. Ringrazio inoltre 
Carla Del Vais e gli anonimi revisori per aver letto il dattiloscritto e per le utili osservazioni. 
3 In generale, tra gli altri, FODDE 2004. 
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occidentale4. Tra i principali fattori che condizionano gli studi sull’argomento vi è, 

indubbiamente, l’intrinseca natura delle evidenze monumentali, realizzate in materiale 

deperibile; ma altrettanto limitante è la cronica carenza di dati editi, come pure la genericità 

delle notizie su singoli ritrovamenti e la scarsa attenzione rivolta in passato alla problematica 

in questione5. Nel quadro così delineato, scopo delle pagine che seguono è quello di 

procedere a una sintetica disamina delle attuali conoscenze, attraverso una selezione di casi 

studio già presenti in letteratura (Fig. 1). 

Le prime testimonianze dell’impiego dell’argilla come materiale da costruzione risalgono alla 

cultura San Michele di Ozieri, sviluppatasi nel Neolitico Recente (3200-2850 a.C. circa)6. Si 

tratta di mattoni crudi di forma parallelepipeda rinvenuti in località Su Coddu (Selargius), 

insieme a due statuine di Dea Madre a placchetta cruciforme7. Purtroppo, stando alla succinta 

descrizione dell’editore, non è possibile accertare la tecnica di fabbricazione dei manufatti, 

sebbene, per questi ultimi, non si possa escludere la realizzazione a stampo in alternativa alla 

modellazione a mano. Ricerche più recenti condotte nel sito hanno consentito l’acquisizione 

di ulteriori esemplari di dimensioni variabili e forma generalmente parallelipeda, databili al 

Neolitico Recente/Calcolitico. Questi mostravano in genere una sagoma rettangolare o 

ellittica, sezione longitudinale per lo più rettangolare oppure piano-convessa o concavo-

convessa, e sezione trasversale rettangolare, piano-convessa, trapezoidale o ellittica (Fig. 2). 

A tale sistema costruttivo era inoltre associato l’impiego del torchis e del pisé 8. 

Benché alcuni studiosi abbiano ipotizzato una diffusione del mattone crudo anche in villaggi 

eneolitici di cultura Monte Claro dell’Oristanese9 e poi nell’insediamento di Piscinortu Ovest 

(San Sperate), riferibile al Bronzo Medio10, i successivi documenti si collocano nel Bronzo 

Recente e Finale e provengono dal Campidano meridionale e dalla Gallura. 

Il sito di Piscinortu Sud, localizzato a breve distanza dal precedente, ha restituito alcuni 

frammenti di mattoni di fango concotti, di forma parallelepipeda, forse associati a capanne a 

pianta circolare, dotate di uno zoccolo in pietra11. Tra i materiali recuperati nel corso dello 

scavo, databili intorno al XIII secolo, si segnala un frustolo di vaso chiuso (forse un’anfora) 

 
4 Si vedano per esempio, al riguardo, i contributi raccolti in DE CHAZELLES et alii 2011. Cfr. inoltre TUSA 2011. 
Ulteriore bibliografia in PASTOR QUILES 2017. 
5 Per la Sardegna, il tema è stato oggetto soltanto di recente di trattazioni per così dire “monografiche”: in 
questo senso, si segnalano i contributi presentati al convegno Terra, legno e materiali deperibili nell’architettura antica. 
Convegno internazionale di studi (Padova, 3-5 giugno 2021) e i recentissimi lavori di BIANCHI et alii 2021 e TIRABASSI 
2021. 
6 D’ora in avanti, dove non diversamente specificato, le datazioni assolute indicate nel testo sono da intendersi 
come a.C. 
7 I manufatti, rinvenuti concotti, furono individuati all’interno del vano 96 e potrebbero sottendere l’esistenza 
di un edificio sacro: UGAS 1997: 55. 
8 MELIS 2010: in particolare 158-159. 
9 LILLIU 1963: 184. 
10 Sulla possible presenza nel sito di strutture abitative con basamento in pietra e alzato in mattoni di fango: 
UGAS 1993: 128; DEPALMAS 2009a: 123, 128. 
11 UGAS 1993: 133, 136, 138; DEPALMAS 2009b: 139; MORAVETTI 2015: 42. 
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in argilla rosa, considerato dall’editore «di possibile importazione o imitazione locale 

micenea»12. Al medesimo orizzonte cronologico dovrebbero attribuirsi le testimonianze 

individuate a San Giovanni B di Selargius, ancora sostanzialmente inedite13, mentre a una 

fase di passaggio tra il Bronzo Recente e il Bronzo Finale si riferiscono i ritrovamenti 

effettuati in località Monte Zara-Bia de Monti, presso l’attuale abitato di Monastir14. In 

quest’ultimo caso, i resti di mattoni crudi furono rinvenuti sia negli edifici α e β, caratterizzati 

da muri rettilinei con base in pietra, sia nell’edificio γ, nel quale la notevole altezza degli alzati 

in muratura ha indotto a ipotizzarne l’originaria messa in opera in un eventuale piano 

superiore15. Le indagini condotte nel sito hanno consentito di acquisire alcuni indizi di 

contatti con il mondo miceneo, costituiti da frammenti vascolari ascrivibili a produzione 

argolide del TE III B16. 

In area gallurese, le principali attestazioni provengono dal Nuraghe La Prisgiona di 

Arzachena, dove recenti scavi hanno messo in luce un villaggio di capanne risalente al Bronzo 

Finale. All’interno della Capanna 3 è stata evidenziata la presenza di un probabile forno per 

la ceramica, edificato con mattoni di forma parallelepipeda e prismatica a sezione triangolare: 

i primi, riferibili a un modulo di cm 3x5x18, erano verosimilmente impiegati nel basamento, 

mentre i secondi, di cm 10x5, dovevano comporre le strutture dell’elevato. Gli esemplari 

erano connotati da tonalità cromatiche oscillanti tra il rosso del concotto e il nero; su di essi 

sono state rilevate tracce di una matrice aperta, probabilmente realizzata in legno17. A giudizio 

delle editrici, l’impianto rifletterebbe gli stretti rapporti tra la Sardegna e il mondo miceneo e 

troverebbe puntuali confronti in località extrainsulari sottoposte alla medesima influenza 

culturale18. 

È soltanto nella Prima Età del Ferro, tuttavia, che l’impiego del mattone crudo registra una 

più ampia diffusione nei contesti autoctoni. Si tratta di un periodo di epocali cambiamenti 

nella storia isolana19, che si manifestano dapprima con l’instaurarsi di fruttuose relazioni 

commerciali con le popolazioni levantine e poi, almeno a partire dagli inizi dell’VIII secolo, 

con il costituirsi di alcuni insediamenti fenici lungo le coste della Sardegna meridionale20. Nel 

campo dell’edilizia abitativa, la nuova temperie culturale è evidenziata dalla dismissione dei 

modelli costruttivi incentrati sulle torri nuragiche e dal moltiplicarsi dei villaggi di capanne, 

caratterizzati da isolati a corte centrale e dall’associazione di ambienti a pianta circolare, 

 
12 UGAS 1993: 133. 
13 UGAS 1997: 55. 
14 UGAS 1992: 210-211; UGAS 2001: 79; DEPALMAS 2009b: 139; UGAS 2014: 28; MORAVETTI 2015: 42; 
DEPALMAS 2017: 104. 
15 UGAS 1992: 210-211, 212. 
16 UGAS 1992: 210. 
17 ANTONA, PUGGIONI 2009: 335; ANTONA et alii 2010: 1718-1720, figg. 7-8; DEPALMAS et alii 2019: 163. 
18 ANTONA, PUGGIONI 2009: 336; ANTONA et alii 2010: 1723. 
19 Per un quadro generale cfr. tra gli altri UGAS 2009; USAI 2012, 2014. 
20 Cfr., in particolare, BONDÌ 2012a; BERNARDINI 2016, 2020 (con bibliografia). 
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quadrangolare ed ellittica21. Per queste fasi cronologiche, la tecnica in esame è stata 

recentemente segnalata nel villaggio nuragico Palmavera di Alghero22, ma è soprattutto la 

regione campidanese a fornirne la più ampia attestazione. Uno dei principali ritrovamenti si 

registra a Sant’Anastasia di Sardara, nel Campidano centrale, dove si collocano i resti di un 

esteso insediamento civile e religioso, dotato anche di due templi a pozzo23. Le testimonianze 

provengono in gran parte dalla Capanna 5, interpretata come “Capanna delle riunioni”: 

questa era delimitata da uno zoccolo in pietre basaltiche di media pezzatura con alzato in 

mattoni crudi, rinvenuti nello strato di crollo. I manufatti, realizzati a stampo, presentavano 

una forma parallelepipeda e tonalità cromatiche oscillanti dal rosa-giallastro al rosso; 

nell’unico esemplare conservato integralmente le misure erano di cm 6,2x22,6x28, mentre 

negli altri l’altezza era compresa tra cm 5,5 e 7,2 e la larghezza tra cm 22 e 22,624. All’interno 

dell’ambiente fu rinvenuto un ripostiglio con tre calderoni in lamina bronzea, deposti accanto 

a un orcio ricolmo di oggetti prodotti nello stesso metallo: uno dei recipienti è stato 

recentemente attribuito ad atelier fenicio dell’VIII secolo, mentre per gli altri due, forse di 

produzione fenicio-cipriota, non è stata esclusa una datazione leggermente più alta25. 

A un arco cronologico compreso tra il IX e la prima metà dell’VIII secolo dovrebbe riferirsi 

anche la documentazione dell’Edificio 46 di Monte Zara (Monastir), interpretato come 

laboratorio per la tessitura, la macinazione del grano e la produzione dell’olio e del vino. La 

struttura è composta da una capanna a pianta circolare, delimitata dal consueto zoccolo in 

pietra: al suo interno, nel settore orientale, era situato un forno a pianta ellittica (m 1,90x1,20), 

presumibilmente realizzato con mattoni di fango, inglobati nei livelli di abbandono. Lo scavo 

ha permesso l’acquisizione di circa sessanta esemplari, tutti di forma parallelepipeda, 

caratterizzati da uno spessore variabile tra cm 7 e 11, una larghezza oscillante tra cm 27 e 33 

e una lunghezza massima residua di cm 4226. Ulteriori testimonianze databili all’VIII secolo 

provengono da Monte Olladiri, nello stesso territorio di Monastir: in questo caso, accanto al 

tipo rettangolare si segnala un modulo trapezoidale, di cm 7/8x25x20x3027. Ancora incerta, 

invece, è la lettura dei mattoni provenienti dal Nuraghe Pidighi di Solarussa, anch’essi 

riferibili alla Prima Età del Ferro. Dei manufatti, forse caratterizzati da un’originaria forma 

parallelepipeda, non è stato possibile ricostruire le dimensioni originarie; a ciò si aggiunge 

l’impossibilità di determinare se essi siano stati cotti intenzionalmente o casualmente, a 

 
21 DEPALMAS 2017: 105-110. 
22 Il sito ha anche restituito interessanti testimonianze di contatti con l’ambito fenicio costiero: DORO et alii 
2020: 305, fig. 10 (Capanna 19); PAIS 2021: 233-246 (Capanna 42). 
23 Per alcune recenti sintesi sugli scavi nel sito cfr. USAI 2015; MORAVETTI 2017: 166-168. 
24 UGAS, USAI 1987: 171-173, 181-182. L’impiego di mattoni di fango doveva essere piuttosto diffuso 
nell’insediamento, come si evince dalla sua attestazione anche nella Capanna 2: UGAS, USAI 1987: 182. Cfr., 
inoltre, UGAS 2009: 173. 
25 UGAS, USAI 1987: 175-176, 178-179; BERNARDINI, BOTTO 2015: 346-347. Per una cronologia di fine IX-
prima metà dell’VIII sec. a.C. cfr. USAI 2012: 172, ove si ipotizza una fabbricazione sarda o etrusca dei tre 
manufatti. 
26 UGAS 2001: 82-84. Per la datazione cfr., in particolare, UGAS 2001: 93. Cfr., inoltre, UGAS 2009: 173. 
27 UGAS, USAI 1987: 182. 
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seguito di un incendio o di un eventuale utilizzo nell’ambito di installazioni produttive28. 

Pressoché coeva a quella precedente è la documentazione rinvenuta all’interno del cosiddetto 

Edificio B di Mont’e Prama, in agro di Cabras. La struttura, caratterizzata da una pianta 

subtrapezoidale, presentava al suo interno uno strato di abbandono rossiccio a forte 

componente argillosa, interpretato come esito del disfacimento di murature in terra cruda. I 

mattoni erano documentati da scarsi ma significativi frammenti: uno di essi era costituito da 

argilla appena indurita e conservava «parti di almeno tre» o «forse quattro facce piane»29. 

In una fase più recente, inquadrabile nella Seconda Età del Ferro, si collocano i rinvenimenti 

di Su Cungiau ’e Funtà, presso l’attuale abitato di Nuraxinieddu. L’insediamento, 

completamente sconvolto dai lavori agricoli, sorgeva in corrispondenza della riva destra del 

Tirso, in una posizione atta a garantirne l’inserimento in un’ampia rete di relazioni 

commerciali e culturali con i centri fenici della costa30. Sulla base dei materiali recuperati in 

superficie, esso doveva configurarsi come un agglomerato di capanne dotate di un alzato in 

crudo impostato su muretti in pietra. I mattoni furono rinvenuti concotti, a causa di un 

incendio verificatosi intorno alla seconda metà dell’VIII secolo31. Gli esemplari meglio 

conservati permettono di ricostruire un’originaria forma rettangolare (con cm 22 di 

lunghezza residua per 24 di larghezza e 7,5/8,3 di spessore) oppure trapezoidale (con 

lunghezza residua compresa tra cm 19,5 e 23 per 29,5 di larghezza e 5,5/5,6 di spessore)32; a 

un esame macroscopico, inoltre, essi mostravano «un impasto argilloso quasi depurato, 

amalgamato con paglia di graminacee» ed erano caratterizzati da una «superficie superiore 

più liscia di quella inferiore, segnata invece da fittissime impronte dello strato di paglia sul 

quale appena modellati furono adagiati per l’essicazione» (Fig. 3)33. Tra le età orientalizzante 

e arcaica dovrebbero datarsi anche i mattoni concotti rinvenuti a Monti Leonaxi 

(Nuraminis)34, Tuppedili (Villanovafranca)35 e San Sperate36, forse in associazione con 

abitazioni a pianta quadrangolare37. Infine, vanno ancora richiamati gli esemplari trapezoidali 

documentati a Monte Olladiri (Monastir), ascrivibili al VII-inizi VI secolo e afferenti a un 

modulo di cm 10,6x26x30x3738. 

Come si evince dagli esempi summenzionati, i primi secoli del I millennio mostrano sia un 

notevole incremento della documentazione, sia una distribuzione delle occorrenze non 

soltanto in aree pianeggianti di origine alluvionale, ma anche in contesti collinari dove la 

 
28 USAI 2013: 196-197. 
29 USAI, VIDILI 2016: 258, 260 (US 30). 
30 Da ultimo, DEL VAIS et alii 2016-17: 42-45. 
31 SEBIS 2007: 63-64; DEL VAIS et alii 2016-17: 41. 
32 SEBIS 2007: 64, nota 1. 
33 SEBIS 2007: 64, nota 1. 
34 UGAS, ZUCCA 1984: 33. 
35 UGAS, ZUCCA 1984: 45. 
36 UGAS, ZUCCA 1984: 12-13. 
37 UGAS 2009: 179, 181, 182. 
38 UGAS, USAI 1987: 182. 
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pietra era ampiamente disponibile. Se è verosimile che tale diffusione abbia ricevuto un 

nuovo impulso dalla fondazione dei primi stanziamenti fenici39, è anche possibile che essa 

rispondesse a diverse esigenze funzionali a seconda del contesto geografico: in siti 

caratterizzati dalla presenza di un bancone roccioso affiorante (come Sant’Anastasia-Sardara, 

Monte Zara e Monte Olladiri-Monastir, Nuraghe Pidighi-Solarussa), cioè, l’impiego 

dell’argilla potrebbe aver consentito di ovviare a problemi contingenti, quali per esempio la 

difficoltà di movimentare pietre di grandi dimensioni all’interno di spazi angusti; in altri, 

situati in terreni pianeggianti con suoli prevalentemente argillosi (come Su Cungiau ’e Funtà-

Nuraxinieddu e San Sperate), esso sarebbe stato indotto dalla possibilità di utilizzare una 

materia prima più facilmente reperibile40. 

Rivolgendo l’attenzione ai capisaldi costieri della presenza fenicia e punica, le più antiche 

tracce di strutture in argilla si rinvengono a Sulci, nell’odierna isola di Sant’Antioco. 

L’insediamento fu probabilmente fondato nei primi decenni dell’VIII secolo da un nucleo di 

coloni levantini41; tuttavia, la sua organizzazione in senso urbano non sembrerebbe 

antecedente alla seconda metà dello stesso secolo42, quando si manifestano in area centro-

mediterranea i primi segni dell’irradiazione economica e culturale di Cartagine43. Le evidenze 

si registrano nell’abitato, dove gli alzati in mattoni crudi sono solitamente impiegati a 

integrazione di uno zoccolo in pietrame di piccole e medie dimensioni44. All’epoca altoarcaica 

dovrebbe riferirsi anche un pilastro realizzato con pani d’argilla parallelepipedi di diverso 

colore, conservato per un’altezza di circa due metri e rivestito di intonaco idraulico; tale 

installazione presentava una larghezza di cm 130 per uno spessore di 52, rispettivamente 

equivalenti a due cubiti e mezzo e un cubito fenici, ed era forse destinata a supportare una 

struttura pensile, presumibilmente all’interno di un cortile45 (Fig. 4). Sempre nell’ambito 

dell’VIII secolo si collocherebbero i resti di un’abitazione rinvenuta nel settore sud-orientale 

di Nora, dotata di muri in mattoni crudi impostati sul suolo vergine46; tale attribuzione 

 
39 Eredi, questi ultimi, di un’antichissima tradizione vicino-orientale. Sull’architettura in terra cruda nel Vicino 
Oriente cfr. da ultimo SAUVAGE 2016, con bibliografia precedente. 
40 USAI 2013: 197. 
41 Ai materiali elencati in BERNARDINI 2016: 8, nota 30 si aggiungono quelli presentati in GUIRGUIS, UNALI 
2016: 86-90 e alcuni prodotti vascolari editi in BARTOLONI 2020a e 2020b: passim. 
42 Occorre infatti rilevare che «la parte più cospicua della documentazione, con presenza di veri e propri contesti 
e di stratigrafie significative ed estese, gravita in un orizzonte (…) di seconda metà dell’VIII e di inizi del VII 
sec. a.C., definito dalle importazioni tardogeometriche e del protocorinzio antico» (BERNARDINI 2016: 8). Più 
recentemente, P. Bartoloni (2020a e 2020b: passim) ha proposto di riconoscere all’insediamento i caratteri di un 
centro urbano strutturato (dotato anche di un tofet) fin dalla fine del IX secolo. 
43 Per tutta la questione, cfr. SECCI 2019a, 2019b. Sul fenomeno di irradiazione o “ricolonizzazione” cartaginese 
nel Mediterraneo centrale in epoche antecedenti la presunta conquista armata, forse concretizzatosi anche con 
episodi di “rifondazione” di precedenti insediamenti fenici, cfr. inoltre SCHÄFER et alii 2019; ACQUARO 2019: 
503. 
44 Per esempio, BERNARDINI 1988: 76; 1991: 265; CAMPANELLA 2005: 44; BERNARDINI 2006: 125; POMPIANU 
2010: 5; UNALI 2012: 3. 
45 BARTOLONI 2005: 11 e fig. 2; 2008: 1599-1600; POMPIANU 2017: 280, fig. 350. 
46 BARRECA 1986: 272. 
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cronologica deve essere tuttavia accolta con prudenza, in assenza di una puntuale edizione 

della stratigrafia e dei materiali rinvenuti47. 

Per il VII e il VI secolo, ulteriori informazioni provengono dallo stesso centro sulcitano e 

dall’area cagliaritana di Via Brenta. Nel primo, l’esplorazione degli strati sottostanti il foro 

cittadino ha messo in luce possibili tracce di opere murarie in mattoni crudi o argilla pressata 

su basamento in pietra, associati a rivestimenti in terra cruda48. Altrettanto ipotetica è anche 

l’esistenza, nei livelli arcaici individuati presso il cosiddetto Tempio romano, di capanne con 

pareti in legno e malta di fango, generalmente correlate a una fase non ancora propriamente 

urbana di sviluppo dell’insediamento49: se l’interpretazione dei ritrovamenti fosse confermata, 

sarebbe difficile sottrarsi alla suggestione di individuarvi le più antiche attestazioni di quel 

lutum punicum menzionato da Columella50 e forse consistente in un sistema costruttivo 

talmente connotato sul piano tecnico da meritare una specifica attribuzione culturale. Gli 

scavi condotti a Cagliari, invece, hanno consentito di registrare la presenza di strati di crollo 

contenenti grandi mattoni intonacati (Fig. 5)51 e grumi d’argilla con sottili fili di paglia52. 

Particolarmente rilevante, per il suo carattere di unicità, è anche il rinvenimento di una 

porzione di muro in mattoni crudi, impostato sul suolo vergine e sostenuto da un 

incannucciato o un’impalcatura in legno53 (Fig. 6): tali caratteristiche richiamano quelle 

dell’opus craticium descritto da Vitruvio54, ma già noto in ambito punico per esempio a Tipasa, 

Kerkouane e Cartagine55. Negli stessi orizzonti cronologici, anche l’insediamento di 

Cuccureddus-Villasimius presentava costruzioni in mattoni di fango su basamento in pietra; 

tuttavia, l’argilla vi era utilizzata pure per gli intonaci, i pavimenti e i soffitti, in questo caso 

con integrazione di travi lignee e graticci di canne56. 

Nell’entroterra sulcitano, un importante contributo forniscono gli scavi del Nuraghe Sirai 

(Carbonia), incentrati su un agglomerato abitativo sorto intorno all’edificio quadrilobato 

dell’età del Bronzo. A partire dalla fine del VII secolo, l’insediamento appare abitato da una 

popolazione etnicamente mista, coinvolta in un complesso processo di ibridazione 

culturale57. L’arrivo di nuovi abitanti, forse provenienti dal centro costiero di Sulci, è 

contrassegnato dall’edificazione di un’imponente cinta fortificata con elevato in mattoni 

 
47 BONETTO 2009: 72, 118, nota 167. 
48 BONETTO et alii 2005: 80; BONETTO 2009: in particolare 118-120. 
49 BONDÌ 2012b: 267, con bibliografia; BONETTO 2014: 174; BERNARDINI 2020: 137; BONETTO, FALEZZA 
2020: 23-24, fig. 7. 
50 Colum. 9, 7, 4; 11, 3, 54. Cfr. MEZZOLANI 1997: 168. 
51 TRONCHETTI 1993: 23, tav. V, 2. Un altro muro in pietra ad andamento rettilineo, forse sormontato in origine 
da un alzato in mattoni crudi, fu rinvenuto in prossimità dello Stagno di S. Gilla, nell’ambito della costruzione 
di una strada sopraelevata, presso il c.d. Pilone 10: CHESSA 1986: 19. 
52 CHESSA 1993: 51. 
53 TRONCHETTI 1993: 23, tav. V, 1. 
54 Vitr. 2, 8, 20. 
55 PRADOS MARTÍNEZ 2003: 161-168. 
56 MARRAS et alii 1987: 245; MARRAS 1991: 1041. 
57 In generale, PERRA 2019. 
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crudi, documentati da un deposito argilloso originatosi dal loro disfacimento58. Altre 

attestazioni della stessa tecnica edilizia sono state messe in luce all’interno di un edificio di 

grandi dimensioni, interpretato come magazzino59, e in alcuni ambienti (γ1 e γ2) situati a 

ridosso delle fortificazioni, nei quali lo scavo ha evidenziato uno strato di crollo di mattoni 

interi o frammentari, originariamente in opera su uno zoccolo in pietra60. Il vano γ1 ha inoltre 

restituito installazioni in mattoni di argilla bianca di circa cm 20x20x261 e una probabile 

fornace per la lavorazione del vetro, costituita da due camere giustapposte realizzate con pani 

di forma pianoconvessa, di cm 10x10x362. Stando ai risultati dell’indagine, anche l’elevato del 

vano κ2 doveva essere realizzato con il metodo già descritto, mentre non meglio 

determinabile appare quello adottato nei vani β1 e β263. Numerosi indizi raccolti sul terreno, 

infine, hanno consentito di ipotizzare che la terra cruda non venisse utilizzata soltanto sotto 

forma di mattoni, ma anche «mediante intelaiature a cassaforma», con la tecnica del pisé64. 

Qualora il dato fosse confermato, ciò permetterebbe di retrodatare almeno all’età arcaica 

questo particolare sistema costruttivo, ben noto a Varrone65 e Plinio66, e la cui origine fenicia 

o punica è stata messa in dubbio sulla base di antecedenti di ambito centro-italico e dell’ampia 

attestazione in epoca romana67. 

I secoli successivi, inquadrabili tra il VI e il III, mostrano una progressiva diffusione delle 

tecniche edilizie in esame, in analogia con quanto si verifica nel resto del mondo punico68. 

L’impiego del mattone crudo è ampiamente documentato a Monte Sirai, dove si riscontra un 

modulo prevalente di cm 26x18x1369. A Tharros, alcuni filari sono stati messi in luce presso 

la collina di Su Murru Mannu, in relazione a uno strato databile al IV secolo70: i manufatti, di 

colore rosso-giallastro, misuravano in media cm 30 di lunghezza e 10 di altezza, con 

un’oscillazione di alcuni centimetri forse dovuta al processo di essicazione; l’impasto era 

costituito in prevalenza da sabbia, proveniente dalla disgregazione del bancone roccioso 

calcarenitico, e da una bassa percentuale d’argilla, frammista a inclusi quarzosi e scarso 

materiale organico71. Ciò appare in contrasto con le note raccomandazioni vitruviane, 

secondo le quali i mattoni «non enim de harenoso neque calculoso luto neque sabulone soluto sunt ducendi 

 
58 PERRA 2009: 352; 2019: 48, 51, 125, 132, 134. 
59 PERRA 2019: 125, 134. 
60 PERRA 2012: 63; 2019: 64, 72, 91, 96, figg. 37a-b e 295. 
61 PERRA 2019: 87, 437. 
62 PERRA 2012: 63. 
63 PERRA 2019: 110, 113, 155, 159, 162. 
64 PERRA 2019: 442. 
65 Varro, rust. 1, 14, 4 documenta la diffusione di questo sistema costruttivo nel I secolo a.C. a Taranto e in 
Spagna. 
66 Plin., nat. 35, 169. 
67 Per una possibile origine fenicia orientale cfr. DE CHAZELLES 2016: 19-20, 22. Diversa prospettiva in 
RUSSELL, FENTRESS 2016. 
68 PRADOS MARTÍNEZ 2003: 120-124. 
69 BARTOLONI 2004: 78-79. 
70 CERASETTI 1995. 
71 CERASETTI 1995: 32-35. 
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(…) faciendi autem sunt ex terra albida cretosa sive de rubrica aut etiam masculo sabulone»72. Nell’abitato 

di Pani Loriga, recenti indagini hanno permesso di evidenziare un vano a pianta rettangolare, 

obliterato da un crollo di mattoni crudi eccezionalmente ben conservati (Area A). Questi 

erano pertinenti all’alzato del piano terra e a un probabile piano sopraelevato, in uso tra il VI 

e il IV secolo73, e presentavano una colorazione oscillante tra il bianco, il giallo e il violaceo, 

con dimensioni pari a cm 28x30x1074 (Figg. 7-8). Inoltre, nel settore delle cosiddette 

“Casematte”, una situazione per certi versi analoga è stata ipotizzata per il Vano 1A, utilizzato 

tra il V e il IV secolo75. L’insediamento ha anche restituito probabili testimonianze di muri in 

terra massiva, impiegati nella costruzione degli edifici della cosiddetta Area B76. 

Ulteriori attestazioni di mattoni crudi sono state segnalate a Nora77, San Sperate78, Villamar79 

e Olbia80, ma per queste ultime non si dispone di sufficienti informazioni riguardo alla 

datazione e agli aspetti tipologici. In un’epoca non meglio precisabile (ma comunque da 

collocare tra il IV secolo a.C. e il I secolo d.C.), infine, la stessa tecnica edilizia è documentata 

presso l’insediamento rurale di Truncu ’e Molas (Terralba)81, insieme a quella del pisé82. 

Per quanto concerne l’epoca romana, il panorama a disposizione appare fortemente 

condizionato da una generale carenza di ricerche, spesso attribuita al prevalente interesse 

degli studiosi per le fasi pre-protostoriche e fenicie della storia isolana83. Si tratta, com’è noto, 

di un periodo contraddistinto da fenomeni di continuità e innovazione, che mostrano diversi 

esiti nell’età repubblicana e in quella imperiale84. Nell’ambito della cultura architettonica, essi 

si manifestano sia con la persistenza dei tradizionali sistemi costruttivi punici85, sia con 

l’introduzione di nuove tecniche edilizie (come il mattone cotto, l’opus caementicium etc.) e 

nuovi modelli monumentali, inizialmente circoscritti alla sfera pubblica e ufficiale86. In questo 

contesto storico-culturale, il mattone crudo è largamente impiegato a Nora, tra l’età 

 
72 Vitr. 2, 3, 1-2. 
73 BOTTO et alii 2010: 6; BOTTO, OGGIANO 2019: 151. 
74 BOTTO et alii 2010: 4-6; BOTTO, OGGIANO 2019: 148-150; TIRABASSI 2021: 105-107. 
75 ARIZZA et alii 2021: 70-72, 91. 
76 TIRABASSI 2021: 107-110. 
77 Tra gli altri, MELCHIORRI 2012: 289, 290. 
78 UGAS 1993: 55. 
79 Località Antoccia: SIDDU 1993: 94 (resti di mattoni bruciati, forse pertinenti a un atelier metallurgico: DEL 

VAIS 2015: 98). 
80 CAVALIERE 2010: 1751, 1753, con bibliografia. 
81 VAN DOMMELEN et alii 2006: 162, 165. 
82 VAN DOMMELEN et alii 2006: 166-168. 
83 BONETTO 2006: 257. 
84 BONETTO 2006; GHIOTTO 2016: passim; CRUCCAS 2021. 
85 MOREL 2002: 72-73. 
86 GHIOTTO 2016: in particolare 111. 
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repubblicana e il IV secolo d.C.87 (Fig. 9), ma il suo uso si registra pure a Sulci88, Senorbì89 e 

Olbia90, con testimonianze riferibili al III-I secolo a.C. A Tharros, la tecnica potrebbe essere 

documentata dai resti crollati di un muro in argilla, riferibili a un’imprecisata epoca romana91, 

mentre a Turris Libisonis è stata riscontrata a integrazione di un’armatura lignea92, in 

alternativa a quella del pisé93. 

Sulla base di quanto si è detto finora, è possibile formulare alcune considerazioni conclusive, 

da intendersi più che altro come ipotesi di lavoro. Nell’ambito della problematica relativa 

all’avvento del mattone crudo realizzato a stampo nell’Occidente mediterraneo94, un grande 

interesse assume la notazione di G. Ugas riguardo alla forma parallelepipeda degli esemplari 

di Su Coddu (Selargius)95, in quanto potenziale indizio di una standardizzazione del processo 

produttivo. Tale circostanza, se confermata, potrebbe spiegarsi sia come esito di 

un’innovazione autoctona, avvenuta nel quadro di un’invenzione policentrica, sia come 

portato della neolitizzazione, analogamente a quanto ipotizzato nel caso della Penisola 

Iberica96. In attesa di nuovi studi che contribuiscano a far luce su questa problematica, la 

fabbricazione di mattoni crudi preformati è certificata, almeno per il Bronzo Finale, dai segni 

di matrice lignea rilevati sugli esemplari di La Prisgiona (Arzachena)97; d’altra parte, non è da 

escludere che essa sia già iniziata (o proseguita) nel Bronzo Recente, visto il ritrovamento di 

mattoni parallelepipedi anche in quest’ultima fase cronologica98. Nello scenario appena 

delineato, resta da valutare l’impatto delle prime frequentazioni egee e levantine sulle 

consuetudini locali, anche alla luce del contestuale rinvenimento di mattoni di fango e 

ceramica d’importazione micenea99. 

A partire dalla Prima Età del Ferro, si assiste a una vera e propria generalizzazione 

dell’architettura in terra cruda, probabilmente indotta almeno in parte dall’incontro con la 

cultura fenicia. Tuttavia, il fenomeno non si presenta in maniera uniforme in tutto il territorio 

isolano: mentre nelle modalità costruttive è possibile individuare alcuni caratteri comuni che 

permangono fino all’età romana – come la sovrapposizione dell’alzato in crudo su uno 

 
87 MOREL 2002: 72. Per l’età repubblicana, tra gli altri BERTO et alii 2012: 2921; per l’età imperiale per esempio 
GUALANDI, FABIANI 2004: 1235; ZARA 2018: 97-98, con ulteriore bibliografia. 
88 POMPIANU 2012: 2176, nota 9; UNALI 2011: 7, nota 63. 
89 Località Santu Benittu: TRONCHETTI 1990. 
90 D’ORIANO 2012: 184. 
91 MARANO 2020: 115. 
92 BONINU 2017: 153. 
93 In effetti, come tale può essere definita la tecnica della «terra pressata» menzionata dallo scavatore: MAETZKE 
1966: 166; MAETZKE 1967: 59. 
94 DE CHAZELLES 2011. 
95 Cfr. supra. 
96 DE CHAZELLES 2011: 157. 
97 L’uso di «wooden moulds» è ipotizzato anche in PAIS 2021: 242. 
98 Cfr. supra. 
99 Cfr. supra. 
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zoccolo in pietra –, notevoli differenze si possono cogliere sul piano degli aspetti tipologici 

e metrologici, che appaiono ben lontani da una precisa codificazione. 

Tale situazione sembra caratterizzare anche le successive età punica e romana, per le quali, al 

momento, non è possibile riscontrare l’esistenza di precisi canoni tecnici e dimensionali. Ciò 

sembrerebbe in contrasto con quanto osservato da Vitruvio a proposito del centro di Utica, 

nel quale i mattoni crudi dovevano soddisfare determinati requisiti per poter ricevere 

l’approvazione di un magistrato100. 

In definitiva, la documentazione sopra richiamata permette di delineare un quadro assai 

complesso e sfumato, soprattutto in relazione alla genesi, alla tipologia e alla cronologia dei 

diversi sistemi costruttivi: alla ricerca futura spetterà dunque il compito di ampliare le 

conoscenze sugli sviluppi locali di quest’antica tradizione edilizia, rimasta in parte immutata 

fino ai giorni nostri. 
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Fig. 1: Località menzionate nel testo: 1. Arzachena; 2. Olbia; 3. Villasimius; 4. Selargius; 5. 
Cagliari; 6. Nora; 7. Pani Loriga; 8. Sulci; 9. Nuraghe Sirai; 10. Monte Sirai; 11. San Sperate; 
12. Monastir; 13. Nuraminis; 14. Senorbì; 15. Villamar; 16. Villanovafranca; 17. Sardara; 18. 
Terralba; 19. Tharros; 20. Mont’e Prama; 21. Nuraxinieddu; 22. Solarussa; 23. Alghero; 24. 
Turris Libisonis (elaborazione D. Frisoni).  
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Fig. 2: SELARGIUS – Loc. Su Coddu. Frammenti di mattoni crudi (da MELIS 2010: fig. 17). 
 
 

               
 

Fig. 3: NURAXINIEDDU – Loc. Su Cungiau ’e Funtà. Frammenti di mattoni crudi (da 
SEBIS 2007: figg. 4-5).  
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Fig. 4: SANT’ANTIOCO – Muro in mattoni crudi (da POMPIANU 2017: fig. 350). 
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Fig. 5: CAGLIARI – Via Brenta. Mattoni crudi in crollo (da TRONCHETTI 1993: tav. V, 2). 

 

 

Fig. 6: CAGLIARI – Via Brenta. Muro in mattoni crudi con buche di palo (da TRONCHETTI 

1993: tav. V, 1).  
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Fig. 7: SANTADI – Loc. Pani Loriga. Crollo di mattoni crudi (da BOTTO et alii 2010: fig. 9). 
 
 

 
 

Fig. 8: SANTADI – Loc. Pani Loriga. Mattone crudo quasi integro (da BOTTO et alii 2010: 
fig. 27).  
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Fig. 9: NORA – Muro in mattoni crudi (da ZARA 2018: fig. 7, b). 
 


